
  VICEDIRIGENZA: MAI DOMI! un’altra sentenza favorevole  
ENNESIMA VITTORIA IN SICILIA
Accolto il ricorso sulla vicedirigenza dal Consiglio della Giustizia Amministrativa
Dunque ancora un’ennesima sentenza, pronunciata dal Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Sicilia n. 43/10,  del 19 gennaio 2010, ci ha dato ragione. Il nostro lavoro incessante non conosce soste:  anche se talune istituzioni continuano a glissare la nostra proposta di rinnovamento dell’organizzazione del lavoro, attraverso l’attuazione delle quattro leggi sulla vicedirigenza, noi non ci fermiamo né abbiamo alcuna intenzione di fermarci. E’ nostro compito e nostro preciso dovere avanzare tutte le rivendicazioni atte a realizzare la riforma del pubblico impiego. Le azioni giudiziarie e parlamentari (anche da parte di forze politiche dell’opposizione) vanno nella direzione di un’affermazione dei nostri diritti: continueremo a lavorare ai fianchi di coloro che intendono ostacolare l’inserimento della nuova area professionale nell’ambito della contrattazione.
	In evidenza 

	Dopo la sentenza del Giudice Grisanti  a Roma si susseguono i successi anche presso altri Tribunali. 
Oltre alla quattro leggi sulla Vicedirigenza si sta formando nelle sedi giudiziarie una dottrina prevalente sulla corretta applicazione della nuova area contrattuale: non vi è più scampo per i detrattori. Se il nuovo contratto nazionale e con esso i contratti integrativi non dovessero prevedere l’istituzione della Vicedirigenza, la battaglia per i diritti acquisiti si farà più serrata (in allegato l’ennesima sentenza vittoriosa della Sicilia).
La DIRSTAT continuerà il contenzioso presso i tribunali del lavoro ed in sede parlamentare.


 

L’on.  Luigi Bobba del PD  interroga Brunetta con A.C.5-0070 del 10 novembre 2009
 BOBBA: “la vicedirigenza deve essere attuata”
“Viene leso il principio di uguaglianza con la legislazione nazionale ed europea” (leggi tutto)
Regione Sicilia: vicedirigenza, Chinnici; sentenze si applicano
 “Al giudizio di ottemperanza dovremo sicuramente dare seguito, perché le sentenze si applicano. Dobbiamo, però, insieme ai sindacati, trovare un percorso che sia compatibile, da un lato, con il buon andamento della pubblica amministrazione e, dall’altro, con l’aspettativa, dei potenziali beneficiari, di ricoprire il ruolo di vice dirigente”.

Lo dice l’assessore regionale delle Autonomie locali e della Funzione pubblica, Caterina Chinnici, in merito alla sentenza del Consiglio di giustizia amministrativa di Palermo che ha intimato alla Regione di emanare, entro 30 giorni, l’atto di indirizzo all’Aran Sicilia per la definizione, mediante contrattazione collettiva, dell’area della vicedirigenza.
“Nei prossimi giorni – riprende l’assessore – convocheremo i sindacati per iniziare a discutere sul da farsi”.
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Caterina Chinnici si racconta:
“Io, mio padre e la politica”

Magistrato e figlia di Rocco il giudice antimafia assassinato nel 1983, dallo scorso giugno Caterina Chinnici è l’unico assessore donna del governo regionale, con delega alla famiglia e alle politiche sociali. Almeno fino al prossimo anno, quando assumerà anche il “lavoro”. A 21 anni la laurea, a 24 il titolo di magistrato. I love Sicilia, il mensile di stili, tendenze e consumi in edicola da venerdì 25 settembre, l’ha intervistata e ne racconta i ricordi più intimi (“Quando ho saputo di aver superato il concorso in magistratura mio padre era a Trapani a casa di alcuni parenti. Glielo comunicai per telefono e, nonostante la distanza, è come se lo avessi visto mentre faceva un salto di gioia…”).
Quanto al suo approdo in politica Caterina Chinnici afferma: “Lasciare la toga è stata una decisione difficile, perché rappresenta l’insieme dei valori che mi porto dentro. È l’aria che ho sempre respirato da quando sono nata”. Poi, però, rivela il suo sogno: “Vorrei creare i presupposti affinché i giovani non debbano andare via per studiare e trovare un impiego. Nonostante mi abbia dato il dolore più grande, amo questa terra e voglio fare di tutto per migliorarla”. 
